
I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
8 28 34 63 86 90 15 89

Montepremi 2.831.162,92
Nessun 6 Jackpot   € 34.884.109,90 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 28.012,00

Vincono con punti 5 € 22.351,29 3 + stella € 1.544,00

Vincono con punti 4 € 280,12 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 15,44 1 + stella € 20,00

0 + stella € 10,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 17 luglio
NAZIONALE 89 60 4 72 54
BARI 86 50 18 38 12
CAGLIARI 51 49 90 53 25
FIRENZE 90 53 44 82 83
GENOVA 4 87 59 60 30
MILANO 8 37 4 83 63
NAPOLI 34 81 31 83 37
PALERMO 28 72 9 24 86
ROMA 63 20 15 53 17
TORINO 53 88 61 7 3
VENEZIA 15 30 71 3 55

SPERANZA Karl Unterkircher è morto. D’al-

tra parte le speranze, a sei-settemila metri

d’altezza, tra la neve e i ghiacci di un ripido

pendio, sono destinate a durare poco. Anche

gli amici si sono ras-

segnati e nel sito di

Karl hanno riprodotto

le parole di Herbert

Mussner, il manager di Karl: «La
tragedia è ormai triste realtà.
Non ci sono più speranze». Per il
resto possiamo solo immagina-
re, qualcosa intuendo dall’aspet-
todiquellamontagnaediquella
parete, tozza la montagna, tor-
mentata la parete, alta quasi
quattro chilometri (per arrivare
agli ottomila metri della cima)
tra costole rocciose, canaloni, se-
racchi (e cioè quei ghiacciai so-
spesi nel vuoto), creste orlate di
ampie cornici. Karl Unterkircher
sapeva quanto fosse pericolosa
quella parete. Le ultime impres-
sioni, affidate al suo blog, sono
di domenica scorsa: «Sono sdra-
iato nella mia tenda e provo a
continuarea leggere.Manonrie-
sco a concentrarmi, la mia men-
teè fissasuquellaparete.Lapare-
teRakhiot, suquellostramaledet-
to seracco in mezzo alla parete,
su quella fascia di ghiaccio, che
ci ostruisce la via di salita». Dove
sarebbe morto, in un crepaccio.
Bisognerebbe essere stati accan-
to a lui per raccontare come sa-
ranno andate davvero le cose.
Precipitatoinuncrepaccio.Spin-
to e travolto in un crepaccio da
una scarica di neve e ghiaccio,
dallo stramaledetto seracco che
si stacca. Caduto in un crepac-
cio,mentre lo scivolodighiaccio
sul quale saliva si sbriciolava sot-
to i piedi. Che i suoi compagni
abbiano cercato di aiutarlo è ov-
vio. Non possiamo dire come.
Chesianoandatiavantiènatura-
le: hanno scelto la via più sicura
per provare a salvarsi. Potrebbe
sembrare un abbandono, ma
non è così. Si può solo capire che
tornareindietro, indiscesa,sareb-
be stato peggio. Walter Nones e
Simon Keher non vanno alla
conquista, lasciandosi incuranti
alle spalle la tragedia dell’amico.
Qualchevoltapuòessereaccadu-
to. Le montagne dell’Himalaya
sono cosparse di cadaveri. Ogni
tanto, sciogliendosi la neve,
muovendosi i ghiacciai, qualco-
sa affiora. Se capita di morire, ri-
mani lì. Come si fa a trascinare a
valle un corpo, quando diventa
solo un pesante ingombro.
Unpaiod’anni faancheneicine-
maitaliani finìunfilmmoltobel-
lo che raccontava una storia del
genere, anche se più complicata,
conclusa bene, La morte sospesa
(in un dvd facilmente reperibi-
le). Raccontava di due alpinisti,
Joe Simpson e Simon Yates, che
avevano superato la parete di
ghiaccio dello Siula Grande, sei-
mila e trecento metri nelle Ande
peruviana. In discesa uno dei
due (Simpson) cadde e si ruppe
una gamba. L’altro, unendo due
corde, localòpercentinaiadime-
tri finché arrivarono insieme la
notte, la bufera, il salto di un se-
racco. Simpson rimase sospeso
nel vuoto, Yates tentò di recupe-
rarlo. Mada solo era impossibile.
Alla fine tagliò la corda. Simpson
precipitò e si incastrò in un cre-
paccio. Non morì, riuscì a trova-

re un varco, a ritrovare la vita, a
trascinarsi rotolandofinoalcam-
pobase. Yates, da solo, avevapo-
tuto riprendere la discesa. Alla fi-
ne si salvarono entrambi. Yates
venne accusato d’abbandono:
aveva tagliato quella corda, nella
retorica alpinistica il cordone
ombelicale che dovrebbe unire
in modo indissolubile due corpi
e due anime. Se non l’avesse fat-
to sarebbero morti entrambi,
congelati. Con quel gesto defini-
tivo aveva concesso qualche
chances ad entrambi, qualcuna
di più, ovviamente, a se stesso.
La storia dell’alpinismo è unsuc-
cedersi di tragedie. In montagna
si muore per incapacità e per de-
stino, un colpo di sfortuna. Gian
Carlo Grassi, che fu uno dei più
grandidegliannisettanta-ottan-
ta, morì scivolando da un sentie-

ro. Renato Casarotto, che aveva
superato da solo nelle peggiori
condizioni di tempo difficoltà
estreme,morì scendendodalK2,
quando gli crollò sotto i piedi un
ponte di ghiaccio che aveva resi-
stitoalpassaggiodichissàquanti
altri. Su quella stessa parete del
Nanga Parbat, il cosiddetto ver-
sante Rupal, morì Gunther Mes-
sner, il fratello di Reinhold, tra-
volto da una valanga. Il Nanga
Parbat ha sempre goduto di una
pessima fama: i morti sono state
decine.Vennesalitoper laprima
volta da Hermann Buhl, un alpi-
nista straordinario. Arrivò invet-
ta da solo (nel 1953) e senza ossi-
geno. Avrebbe scalato ancora il

BroadPeaknel1957.Quellostes-
soannoandòalChogolisa, insie-
me con Kurt Diemberger. Buhl
procedeva lungo una cresta. Al-
l’improvviso scomparve. Una
cornice era crollata e l’aveva tra-
scinato via, nel vuoto. Non fu
mai più ritrovato. Si può essere i
protagonisti delle più formidabi-
li imprese.Poibastanienteacan-
cellaretutto:unsoffioeogni trac-
cia si disperde.
Jon Krakauer, alpinista e scritto-
re (autore della storia di Into the
Wild, che ispirò Sean Penn per il
suo omonimo film), descrisse in
un bel libro, Aria sottile, come al-
cune spedizioni andarono alla
conquista dell’Everest e come

molti membri di quelli spedizio-
nimorirono, cancellatidalla fati-
ca, dalla lentezza e dal maltem-
po. Sotto accusa finirono quelle
spedizioni, spedizioni commer-
ciali che dovrebbero consentire
a chiunque possa spendere cen-
tomila dollari di salire sul tetto

delmondo. Siamoalla storia del-
la montagna che diventa merca-
to, speculazione, guadagno e ba-
sta. D’altra parte la montagna
non è il regno dei puri, dei buo-
ni, degli onesti. È un pezzo di
mondo, che regala paesaggi,
emozioni, incognite, sciagure,
sassi,gelo,cattiverie.E l’avventu-
ra, per alcuni. Che è in fondo la
ragioneditutto,comeavevaspie-
gatoStevensonnelsuocapolavo-
ro, L’isola del tesoro. Qualcuno
puòpensaremale,alpuntodi tra-
dirla.Maaltri la rispettano.Lapa-
ura di Karl Unterkircher nella
sua tenda prima della salita è la
prova della sua onestà, che an-
che stavolta non è stata ripagata.

Èuna corsa controil tem-
poquelladi SimonKehrere
Walter Nones sulla parete
Rakhiot del Nanga Parbat
(8.125 m) dopo la morte
del loro capocordata Karl
Unterkircher, ma anche
quella dei loro soccorritori
Silvio Mondinelli e Mauri-
zioGallochedovrebberoar-
rivareoggi al campo base in
Pakistan. Kehrer e Nones si
apprestano a passare un'al-
tra notte in parete a quasi
settemilametridiquota.Sa-
rebbero però ormai vicini a
un punto in cui confluisco-
no due vie, una delle quali
si presterebbe all'eventuale
discesa. Agostino Da Polen-
za, coordinatore dell'inter-
vento di soccorso per i due
alpinisti, ha dichiarato:
«Walter e Simon se la stan-
no cavando. Sono molto fi-
ducioso.Iduestannoprose-
guendo lentamente ma co-
stantemente»,

Karl Unterkircher in una foto inviata dal campo base del Nanga Parbat Foto Ansa

La montagna
che uccide grandi
(come Hermann Buhl
e Renato Casarotto)
e piccoli salitori

LO SPORT

SOCCORSI
Kehrer e Nones
vanno avanti

Nanga Parbat
L’incanto mortale
dell’avventura
La desolata fine di Karl Unterkircher
e la corsa alla salvezza dei compagni

■ Ci sono rimasti male, e non
l’hanno mandato a dire. Dopo ave-
re spezzato le reni in finale alla rap-
presentativa degli Aramaici (mino-
ranza siriana) con un 2-0 che le ha
consentito di vincere a Gallivare, in
Lapponia, la «Viva World Cup»,
campionato del mondo di calcio ri-
servatoalle«rappresentativedi pae-
si non riconosciuti», la squadra del-
la Lega Nord battezzata «Pada-
nia» sperava di godersi il "trionfo".
E invece la notizia apparsa sull’edi-
zionediRepubblicadel15 luglio, se-
condo la quale la Federcalcio avreb-
be aperto un’inchiesta sui tesserati
di club affiliati alla Figc che hanno
partecipato a questo festival del
folklorepallonaro,harovinato la fe-
sta. Uno sgarbo insopportabile per i
leghisti, che soltanto tre giorni pri-
ma a Treviglio avevano festeggiato
gli eroi, celebrati da Umberto Bossi
in persona. Il quale si era visto dedi-
caredal suopopolounostriscionere-
cante la scritta: «Umberto campio-
ne del mondo». Un mondo virtuale
e infinitesimo, infatti. Stando a

quanto riportato da Repubblica, la
Figcavrebbeapertoun’inchiestasul-
la posizione di tre calciatori da essa
tesserati che hanno partecipato alla
«Viva World Cup» indossando la
maglia della rappresentativa della
Lega Nord: Michele Cossato, Ales-
sandro Dal Canto e Massimiliano
Scaglia.
Oggetto dell’inchiesta sarebbe la ve-
rifica del fatto che i giocatori in que-
stioneabbiano ricevuto il nulla osta
dai club federali d’appartenenza.
Un’iniziativa figlia di eccessivo ze-
lo, e che ha avuto come solo effetto
quello di scatenare la sagra del la-
mento sulle colonne del quotidiano
leghista;dove, inunarticolo titolato
con una formula da Bagaglino
(«Cara Federazione, fatti i… calci
tuoi»), i trepedatoridellapiccolapa-
tria sono stati celebrati come eroi
dei diritti civili e martiri dell’ottusi-
tà centralista. Nell’articolo, scritto
con prosa claudicante, Leo Siegel
(nulla a che vedere col mitico Don
degli Ultracorpi) ha sguainato l’in-
vettivacontro laFigc.Cheasuogiu-

dizio avrebbe altri problemi di cui
occuparsi, indicati in una lunga li-
sta. Fra questi, per esempio, è stato
citato:«Il rischio emarginazionedei
nostri ragazzininei settori giovanili,
questi ultimi semprepiùglobalizza-
ti (vedi sciacallaggio dei campus
d’oltreoceano)». Boh? L’unica noti-
zia ricavata dall’articolo riguarda il
fatto che la posizione dei giocatori
in questione non presenti problemi:
DalCantoeScaglia sonostati auto-
rizzati dal loro club, il Treviso (e il
documentodiautorizzazione,data-
to 20/6/08, viene riportato in pagi-
na); quanto a Cossato, si tratta di
un giocatore in scadenza di contrat-
tocolChievoedunquenonbisogno-
so di autorizzazione. Quest’ultimo,
cheavendosegnato4gol in4gare si
fregia orgogliosamente del titolo di
capocannonieredellamanifestazio-
ne, ha assunto il ruolo di eroe della
libertà dei popoli sostenendo, come
riporta il titolo:«Ciascunodeveesse-
re libero di giocare per la propria ter-
ra». E anche di zapparla, se è per
questo.
Tutto ciò per dire che la Lega Nord
ha preso sul serio il successo conse-
guito in Lapponia dalla sua squa-
dra battezzata Padania. Si era pre-
parataallamissioneconun’amiche-
volegiocataall’ArenadiMilanocon-
tro la rappresentativa del Tibet il 7
maggio; allorché, sul rettangolo di
gioco, alla Tragedia si contrappose
laFarsa.E ieri Siegel invitava il resto
delmondo a nonsminuire l’evento e
ingenerale le squadredei«paesinon
riconosciuti»; ricordando che le par-
tite fra le rappresentative del Paese
Basco e della Catalogna richiama-
no al San Mames di Bilbao 40.000
spettatori.Giusto.E infattinelle foto
scattate a Gallivare e pubblicate ieri
sulquotidianodellaLegaNordsive-
de un campo da Torneo Uisp e gente
che passa di lì per caso, come a una
sagra della porchetta.
p.s.: e se alla prossima edizione del-
la«VivaWorldCup»l’UdeurdiCle-
menteMastella inviasseunarappre-
sentativa denominata «Sannio»?
 Pioo Russo

surrealityshow@yahoo.it

IL FATTO Polemiche tra Lega e Figc dopo i mondiali in Lapponia

Quella Padania «mundial»

■ di Oreste Pivetta
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